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L'ultima fabbrica? The Latest (and Last) Factory

Nella fase terminale della storia dell’ industria, il campus di nuovi edifici Ferrari

e un tentativo di recupero dei valori etici del lavoro attraverso la sua organizzazione
spaziale, secondo Stefano Casciani

In the terminal phase of the history of industrial production,
Ferrari's campus of new buildings is an attempt to recover the ethical values of work
through spatial organization, according to Stefano Casciani

"lafine del lavoro” é sicuramente un titolo di
successo per un libro del secolo scorso -
interessante, ma forse gia dimenticato da molti:
pitiprobabilmente, si tratta di una fandonia, se
confrontata con la dimensione sempre pid
angosciante vissuta da chi del lavoro proprio non
pud fare a meno, o perché bisognoso o perché, pid
modernamente, vittima del comune
workalcoholism (traducibile in un approssimativo
italiano "lavorodipendenza”). Non si contano

le analisi pitt 0 meno sofisticate o alla buona,

da salotto televisivo, sugli indicibili stress che

le quotidiane esigenze del sistema di produzione
mondiale producono o produrrebbero. Sempre
meno importa se il lavoro si svolge seduti tutto il
giorno davanti a un noioso (o divertente, quando
il capufficio non & in giro) computer, o dentro

la pancia di una nave in cantiere; se dentro alla
fabbrica o fuori da essa, o perfino in quella
diabolica invenzione che &l telelavoro, o pill
banalmente lavoro da casa (i call center, nuove
fabbriche senza luogo, quelli da cui una voce,
suadente o anonima vi rispondera da un punto
imprecisato del Paese, ne sono una variante
collettivizzata). Comunque, ovungque, il lavoro
esiste ancora ed é sinonimo di fatica, psicologica
se non fisica.

Pill che di fine del lavoro sarebbe invece giusto
parlare di fine della fabbrica, di quel luogo
circoscritto e determinato, sottiimente pensato
in tutte le sue possibili articolazioni funzionali e

spaziali, il perfetto congegno che implacabilmente
sfarnera ogni giorno decine, centinaia, migliaia,
milioni di pezzi tutti uguali della stessa merce,
bombardiere strategico o deodorante fa poca
differenza. 0 almeno, si tratta della fine della
fabbrica abitata e vissuta da uomini e donne per
un'esistenza intera, Sostituite le creature divine
con creature umane -ovvero create dall'uomo
medesimo - un po' legnosamente metalliche,
nell'utopia industriale dei due ultimi secoli
rimangono come santini gloriosi e abbaglianti

gli esempi di fabbrica del bene comune

(o collettivo,secondo regimi). Le fondative AEG

di Peter Behrens o Fagus Werke di Gropius, il
meraviglioso gioiello Van Nelle di Brinkman e
Van der Ylugt a Rotterdam, la megastruttura FIAT
Lingotto di Matté Trucco o la General Motors di
Saarinen, perfino le laboriose officine di Nicholas
Grimshaw per Vitra a Weil am Rhein, gil gill fino
alla nuova Fiat di Melfi di Marco Visconti e Fiat
Engineering sono solo le tappe di un'utopia
sognante |' affrancamento dalla fatica superflua:
il tempio del lavoro come celebrazione invece della
Giustizia suprema della fatica socialmente utile,
I'architettura industriale progressista come
liberazione espressiva dal senso venale

della merce,

Purtroppo la realta della decadenza del sistema
di produzione convenzionale non si pud negare.
Le immagini delle semiabbandonate fabbriche
verticali di Hong Kong che Domus pubblica ancora

soltanto tre annifa in copertina ne sono la
rivelazione: soprattutto per chi non ha occhi

e orecchie per sentire che ormai la fabbrica &
ovunque e in nessun luogo, & dentro di noi,

nei nostri desideri e nei nostri sensi.

Noi siamo quello che consumiamo o produciamo,
senza sosta, limiti di tempo o di spazio, perché
nella nostra esistenza si rinnovano e trasformano
in continuazione, la merce e le sue necessita

di produzione e consumo. Ridottasi questa
definitivamente a puro feticcio, ben oltre

le interpretazioni di Karl Marx (qualcuno ha ancora
la percezione del reale valore economico di una
telefonata dal cellulare, un abito, una cena al
ristorante, un'automobile?) rischia di venire meno
I'interesse per dove, come, e perfino se, la merce
viene prodotta. A meno che, certo, non si tratti
delle fabbriche Ferrari, ovvero dei luoghi misteriosi
e inaccessibili dove viene fisicamente costruito il
mito per eccellenza, non un feticcio, ma //feticcio:
I'essenza lingulistica e formale dell'automobile,
I'oggetto in cui si transustanzia |'idea stessa di
velocita, naturalmente solo per gli oggettivi limiti
fisici e fisiologici dell’essere umano, perché la
velocita non & una qualita materiale, ma piuttosto
mentale. Nel corso degli ultimi anni una gestione
manageriale che ha praticamente azzerato

la concorrenza degli altri costruttori sportivi
(anch'essa in realta solo virtuale, perché come un
essere amato che ricompare dopo dieci anni, ogni
vittoria di una Ferrari ha esattamente lo stesso
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Vista aerea dello
stabilimento FIAT Lingotto
a Torino, dell'ingegnere
Giacomo Matté Trucco,
1916-24. Un volume di un
milione di metri cubi, pil
altri 354.000 del Centro
Presse,

Ad ogni livello un piano
libero di 507 x 24 metri;

il quinto piano,

senza pilastri centrali

& di 6.000 mq.

Sulla copertura (in basso),
due rettilinei di 443 metri
raccordati da curve
paraboliche, formano la
pista di collaudo per i veicoli
che escono dalle officine,
con la prova dei modelli e
chassis Fiat Tipo 501 e 505.
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Aerial view of the Fiat
Lingotto factory (1916-24) in
Turin designed by engineer
Giacomo Matté-Trucco.

A million cubic meters
volume plus another 354.000
for the “Centro Presse”
building. Each level had an
open space of 507 x 24
meters; the fifth floor
(6.000 sq m) had no central
columns.

On the rooftop, two straight
lanes (443 meters long) were
joined together with
parabolic curves

to form a test track for the
vehicles that came out of the
factory (below), as the Fiat
models and chassis Tipo 501
and 505.




Il General Motors Technical
Center, a 12 miglia a nord di
Detroit, progettato da

Eero Saarinen

e realizzato nel 1950,

Il Centro occupa un miglio
quadrato e si sviluppava
inizialmente su 25 edificitra i
quali laboratori, uffici,

spazi commerciali e una torre
con un valume ovoidale,
disposti sui tre lati

di uno specchio d'acqua.
Sotto, la scala elicoidale che
Saarinen realizza nel Centro,
presentata alla mostra
"Farme e tecniche”

nelle sale della Galleria
d'Arte Moderna di Roma e
pubblicata su Domus n. 356
del luglio 1959.

General Mators Technical
Center, a one-square-mile
complex located 12 miles
north of Detroit,

designed by Eero Saarinen
and built in 1950,

Its 25 buildings include
laboratories, offices,

shops and a tower

topped with an ovoid
volume, all arranged

along three sides of an
artificial lake.

Below: The helicoidal
stairway Saarinen designed
for the GM Center, displayed
at the “Forme e tecniche”
exhibition in the Galleria
d'Arte Moderna in Rome and
published in Domus no, 356,
July 1959,
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effetto stupefacente della prima) ha anche, sotto

il segno dell'understatement, lentamente messo
insieme i pezzi di una singolare microurbanistica.
Ne risulta un piccolo parco di edifici scattanti che
nulla hanno da invidiare ai complessi dell'age d'or
dell’architettura contemporanea. Con ostinata
insistenza, una per una, le fabbriche del materiale
{i motari, le automobili) e dell'immateriale (Ia
ricerca, il pensiero progettuale che vi stanno dietro)
sono state date da disegnare a ottimi architetti,
ingegneri, designer. Fuori e dentro |'architettura,
dalle astute protezioni contro le ingiurie del clima
alle abissali vasche di liquidi che assicurano al
metallo |a vita quasi eterna, fino agli insondabili
anditi della Galleria del Vento - dove pare che in
realta succedano pochissime cose, ma di
un'importanza micidiale - o all'algida perfezione
dei nuovissimi ambienti dove le decisioni vitali
sullo sviluppao dei prodotti verranno prese da un
eletto gruppo di persone, progettisti di valore
hanno perseguito il tentativo (che in queste pagine
sembrera perfino riuscito) di non abbandonare

|a fabbrica al suo destino di sparizione,
apparentemente gia segnato, ma di riproporla
come utopia di un'etica del lavoro.

#"The End of Work" s assuredly a successful title for
a book from last century — interesting, but possibly
already forgotten by many. Itis probably more of a
tall story, if we compare it's implication with the
increasingly distressing life-dimension experienced
by those who cannot do without their work — either
because they need the income or, in a more modern
key, because they are victims of common
workalcoholism. And that's without counting the
zillions of different analyses ranging from the
simple, heard on talk shows, to the more or less
sophisticated identification of the unspeakable
stress that the daily demands of the world's
production system produce or supposedly produce.
It doesn't matter anymore whether the work is done
sitting all day in front of a boring (or entertaining -
depending on if the boss is around) computer,

or in the belly of a ship in a shipyard; if it's inside

a factory or outside one, or even ifit's done in

the name of that diabolical invention called
telemarketing, or, more banally, working from
home (call centers are a collectivized variety of this
- new factories without whereabouts, that have
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voices, persuasive or anonymous, that answer you
from an unspecified point in the country).

In any case, in all places, worlk still exists and it

is synonymous with exertion, psychological it

not physical.

Instead of speaking of the end of Worl, it would

be more correct to speak of the end of the Factory,
that circumscribed and determined place, subtly
thought out in all its possible functional and spatial
articulations, the perfect contrivance that
implacably churns out tens, hundreds, thousands,
millions of identical pieces of merchandise, no
matter if they are strategic bombers or deodorants.
At least, let's say, it's the end of the factory that is
inhabited and experienced by men and women for
the full length of their lives. Once divine creatures
were replaced by human creatures (that is to say
ones that were created by humans) - slightly
wooden in their metallic-ness — the industrial
utopia of the past two centuries left us with the
glorious and dazzling holy pictures of factories of
common good (or collective good, depending on the
regime). The AEG turbine factory by Peter Behrens,
the Fagus Werke by Gropius, the marvelous gem of
Van Nelle in Rotterdam by Brinkman and van der
Viugt, the mega Fiat Lingotto plant by Matté-Trucco,
General Motors by Saarinen, the industrious Vitra
factory in Weil am Rhein, all the way down to the
new Fiat plantin Melfi by Marco Visconti and Fiat
Engineering, even they are merely stepping stones
in a utopia that dreams of delivery from superfluous
exertion: the temple of labor as a celebration of
socially useful exertion and not of supreme Justice,
progressive industrial architecture as expressionist
liberation from the material worth of goods.
Unfortunately, the reality of the decadence of
conventional production systems cannot be denied:
the pictures of the semi-abandoned vertical
factories of Hong Kong that Domus published only
three years ago on its cover, are proof of this:
especially for those that have no eyes and ears
tothe fact that factories by now are everywhere
and nowhere = they are within us, in our desires
and in our senses.

We are what we consume or produce, nan-stop,
without limits of time and space, because in our
existence, merchandise and its production - and
consumption requirements are continuously
renewed and transformed. After being all but

definitely reduced to pure fetish, well beyond Karl
Marx's interpretation (does anyone still have an
idea of the real money value of a call from a cell
phone, a suit, a dinner at a restaurant? Why is it
that today's market offers us automobiles that cost
£8,000 and ones that cost €80.0007), itis plausible
that there be less interest for where, how and even
if goods are produced.

Unless, of course, we are talking about the Ferrari
plant, that mysterious and forbidden place where
a legend beyond comparison is physically
constructed — not a fetish, but The fetish: the
linguistic and formal essence of the automobile,
the object within which the very idea of speed
transubstantiates, naturally only for the objective
limits of physical and physiological nature that
human beings have, because speedisnota
material quality, but more

of a mental one. Throughout the years, Ferrari's
management and direction has practically wiped
out competition from other race-car builders
(which is also really only virtual, because like a
loved one reappearing after ten years, each Ferrari
victory has exactly the same astounding effect

as the first one). It has also slowly (for the sake

of understatement) pieced together the parts of
asingular micro-city. The result is a small park

of velocity-minded buildings that can compare
themselves to the complexes of modern
architecture's galden age. With obstinate
insisterice, one by one, the factories of the material
(the motors, the automobiles) and the immaterial
(the research, the design concepts behind it) were
given to outstanding architects, engineers and
designers to conceive. Outside and inside, from
the astute way the buildings protect from the
inclemencies of the climate, to the abyssal pools
of liquids that assure metal an almost eternal life,
and on to the unfathomable straits of the Wind
Tunnel (where apparently very little goes on, but
all of excruciating importance) and the icy
perfection of the brand-new headquarters where
vital decisions on product development will be
made by two or three people = in all these aspects,
skillful professionals have pursued an attempt
(that from these pages might even seem to be

a successful one) to not abandon the Factory to its
apparently staked-out destiny of disappearing
from the face of the Earth.

On level two of the new
Ferrari Product Development
Centre, by Massimiliano
Fuksas, landscape and sky
are reflected in the water
and on the glazed galleries.

Al secondo livello del nuovo
Centro Sviluppo Prodotto
Ferrari, di Massimiliano
Fuksas, il paesaggio e il cielo
si riflettono nell’acqua e
sulle gallerie vetrate.
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Nuova Officina Meccanica
Ferrari a Maranello. La luce,
il controllo bioclimatico, la
presenza del verde, sono le
caratteristiche qualitative
principali degli spazi di
lavoro nel reparto.

Nel nuovo Centro Sviluppo
Prodotto Ferrari, a destra,
ingegneri al lavoro in una
delle sale per lo sviluppo dei
nuovi modelli.

The New Ferrari Mechanical
Workshop in Maranello.
Daylight, bio-climatic
control and greenery

are the distinctive quality
traits of the department's
work area.

The new Ferrari Product
Development Center, right,
engineers at work in one of
the rooms for the studying of
new models.
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Citta Ferrari The Ferrari city

Presidente della Ferrari vincitrice di quattro Mondiali di Formula 1, Presidente di Confindustria
e ora anche del Gruppo Fiat, Luca Cordero di Montezemolo incarna una delle figure

di imprenditori che danno nuova fisionomia all' industria italiana.

Stefano Boeri lo intervista sulla sua idea di un campus di architetture per la citta della velocita.
Chairman of Ferrari, which has won four World Championships, chairman of Confindustria and
now also of the Fiat Group, Luca Cordero di Montezemolo is an example of the entrepreneurs

who are bringing a new look to Italian industry.
Stefano Boeri interviewed him about his idea of a ‘campus' of architecture for the city of speed.

Ritratto di / Portrait by Ramak Fazel

Lo svincolo sull*autostrada MI-BO, poi la provinciale
che scorre nella piana attorno a Modena, tra le
colline appenniniche. L'ingresso alla cittadella di
Maranello sarebbe impercettibile, se non fosse per
una lleve variazione nella densita degli edificl. E,
soprattutto, se nan fosse per | ruggiti. Forti, potenti,
ripetuti. Come nelle scene iniziali di Jurassic Park,
|'udito ci dice che siama entrati in un mondo
estremo, diverso, cresciuto attorno al recinto dave si
fabbricano i bolidi. Dove li si ascolta carrere, tassire,
e |l si sa riconoscere dal rombo, Dentro al recinto si
fabbrica il mito, tutto intero: dalle carrozzerie ai
maotorl, dai cambi al padget. Eppure, entrando la
prima sensazione & di un ambiente industriale

come maoltl altri: la portineria, una piccola sala di
attesa, lo showroom e |a palazzina della Presidenza,
dove incontriamo il Presidente Montezemolo.

5B Quale @ il segreto della ""sua"” Ferrari?

LCdM Ho laconvinzione assoluta che il filo che
unisce |a creativita alla qualita del prodotto finale -
nel nostro caso I'automobile, che & un prodotto con
contenuti tecnologici altissimi, & proprio I'ambiente
di lavoro. A tenere insieme la manualita
dell'operaio, la sua umanita, il lavoro di chi gestisce
i processi e dj chi li dirige e le macchine che
producono, & proprio la particolare cura

che prestiamo a questi ambienti. E questa cura
riguarda sia i colletti bianchi - noi che lavoriamo
negli uffici- sia, anzi direi soprattutto, la fabbrica

e | suoi dipendenti. Qualita dell'ambiente significa
qualita della vita e del lavoro in spazi non coercitivi
e non deprimenti, dove il lavoro non sia vissuto
come un obbligo...

56 Lavoro “non vissuto come obbligo™?

LCdM Detesto gli uffici che sono tali nel senso pil
tradizionale della parola, solo perché codificati
come luoghi di lavoro. L'ufficio, ma anche la
fabbrica deve possedere gqualcosa che contribuisca
alla qualita della vita, ma anche alla creativita,
all'attenzione, alla cura dello spazio, alla pulizia.
Da noi, in Ferrari, c'@ una maniacale attenzione a
questi due elementi basici e validi per tutti: ripeto,
la qualita dell'ambiente (luce, aria, verde, una certa
liberta nei gesti del lavoro) e |a pulizia assoluta.
Nel migliorare cosi I'ambiente di lavoro diamo
attenzione a tutto quello che - anche visivamente,
tangibilmente - offre la sensazione, dentro e fuori

|'azienda, sia della qualita di prodotto, sia del forte
coinvolgimento di chi lavora qui.

5B Nelle sue parole c'e forse un richiamo
all'esperienza di pianificazione di Adriano Olivetti
alvrea?

LCdM Forse, in una dimensione diversa.

Alcuni anni fa ho iniziato a pensare all'articolazione
degli spazi di vita e di lavoro all'interno delle aree
della Ferrari e della Maserati, come se si trattasse

di una piccola citta. E cosi abbiamo cominciato a
pensare ad una sorta di “piano regolatore": con

un viale centrale che abbiamo chiamato Viale Enzo
Ferrari, delle strade perpendicolari e una piazza,
ora intitolata a Gianni Agnelli. Non si e trattato

di un progetto nato sulla carta.

Al contrario, abbiamo studiato ogni lembo di questo
recinto e abbiamo riconosciuto in esso delle zone

di espansione, delle aree da riqualificare, ma

anche spazi ed edifici - come questa palazzina,
perla verita piuttosto brutta - ma da conservare,
anch'essa.

58 Se si pensa alla Ferrari, non si & immuni dal
fascino di un mito costruito gradualmente, legato
anche a vecchi edifici, e a spazi come questo...
LCdM In verita il Piano Regolatore che ho promosso
ha portato un grande rinnovamento nella citta
Ferrari. Abbiamo cambiato la Meccanica, che oggi
& un edificio all'avanguardia, disegnato da Marco
Visconti. Con il contributo di Renzo Piano abbiamo
creato una nuova Galleria del Vento. Abbiamo
realizzato il nuovo edificio del Centro Sviluppo
Prodotto di Massimiliano Fuksas, ma anche il
“dirigibile” disegnato da Sturchio lungo la pista di
prova delle macchine. Il “dirigibile” & un po' come
la casa delle nostre grandi macchine su gomma.
Abbiamo tantissimi mezzi, sembriamo due circhi
messi insieme, anche per la quantita di camion
che ci accompagna sulle piste.

58 Ha scelto personalmente lei gli architetti?

LCdM Si, uno per uno. Ognuno di loro ha ai miei
occhi peculiarita e caratteristiche distintive. Con
ognuno di loro abbiamo ragionato a fondo sul
briefing perché & facile dare a un architetto una
suggestione creativa, mentre & molto piu difficile
fare in modo che rispetti il programma funzionale
e i requisiti ambientali.

58 E' come se aveste fornito agli architetti dei
requisiti ergonomici?

LCdM In un certo senso. Il briefing numero1era una
sorta di manuale di ergonomia. Come quando noi
facciamo le macchine: sappiamo bene dove e come
posizionare il cambio, il contachilometri, I'aria
condizionata. Abbiamo fatto un po’ lo stesso con

i nuovi edifici, indicando esattamente dove
posizionare le diverse componenti spaziali e
funzionali. E questo, soprattutto questo, & garanzia
di qualita. Enaturalmente abbiamo ragionatoa
lungo anche sul lay out interno agli edifici e sui
percorsi degli uomini e dei pezzi...

5B In tutto questo pero c'eé anche una dimensione
simbolica, passionale.

LCdM Tecnologia "calda" contro tecnaologia
*“fredda". Sintetizzerei cosi: tecnologia calda vual
dire passione, motivazione delle persone.

Vuol dire che dietro alla nostra tecnologia c'é
creativita, passione, entusiasmo. Chiungue entra
in Ferrari riceve un piccolo messaggio, che parla
della passione e dell'entusiasmo di lavorare qui.

5B Insomma, ad ascoltarla si ha I'idea di una
fortissima compattezza di tutta I'azienda.

LCdM ('é un progetto che guarda avanti
continuamente, un progetto coerente. A questo va
aggiunto un altro elemento fondamentale, di tipo
esterno. Chiungue venga a Maranello, che sia

un giapponese, o un cittadino di Viterbo, di Roma,
di Milano o un americano, oltre a delle emozioni,
vuole soprattutto vedere delle bellissime macchine
enon solo delle belle architetture, Vuole capire che
cosa c'e dietro la macchina e il suo successo, vuole
"sedersi sulla panchina”, come si direbbe in gergo
calcistico, o, metaforicamente, accedere nei box. lo
devo mostrare un mix fra un alto livello tecnologico
e un ambiente umanizzato e naturalizzato: voglio
che vedano degli alberi, dentro degli stabilimenti
pulitissimi. Voglio soprattutto che capiscano che
questo mix tra antico e modernita & il nostro
fascino, guella simbiosi tra un lavoro fortemente
manuale e la grandissima sofisticazione delle
macchine utensili.

E come vedere esposti uno a fianco all'altro
un'opera dl arte contemporanea ed un quadro di
Tintoretto. Questo per noi é un modo di comunicare
e di alimentare il mito Ferrari.






Lavorare meglio, lavorare tutti

Marco Visconti ha sviluppato con Maire Engineering i nuovi edifici per I'0fficina Meccanica e la
Verniciatura Ferrari, intrecciando alta tecnologia, sofisticate lavorazioni artigianali e qualita
dell’ambiente di lavoro. Luigi Spinelli analizza i due progetti

Marco Visconti has, with Maire Engineering, developed the new buildings for the Ferrari machine
and paint shops, combining high technology with sophisticated artisan processes and a quality
work environment. Luigi Spinelli analyses the two projects

Fotografia di / Photography by Donato Di Bello
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Il grande edificio, destinato alla fabbricazione dei
componenti dei motori Ferrari e Maserati a otto e
dodici cilindri, non colpisce tanto perla
rappresentativita esterna, quanto perla
rassicurante immagine della qualita spaziale
interna: I'architettura diventa qui manifesto
dell'eccellenza tecnologica dell'industria,
trasfigurata nella qualita del lavoro e della vita che
in essa si svolge.

La pianta della nuova officina @ organizzata su15
isole di lavoro attraversate da una rete di percorsi
pedonali e carrabili, con un disegno "urbano”
chiaro e flessibile che sl estende per15.000 mq.
Ognuna delle isole, dedicate a differenti
lavorazioni, contiene postazioni di lavero con
macchine utensili automatiche (un centinaio)
tecnologicamente avanzate, integrate a uffici, sale
metrologiche per il controllo degli standard
qualitativi della produzione, e due aree verdi. La
balconata superiore a sud, alla quale si accede
direttamente dalla fronte di ingresso, domina
visivamente i luoghi del lavoro e della circolazione.
In questo spazio, come nelle sottostanti aree del
relax, ritorna la presenza dei pezzi prodotti e dei
modelli storici della Ferrari.

Numerosi i fattori del progetto che contribuiscono a
raggiungere il superiore rendimento ambientale di
questo spazio: lo sfruttamento corretto della luce
naturale, che porta ad un alto livello di luminosita
(300 lux) senza irraggiamento diretto; la
trasparenza tra esterno e interno, che conferisce
all'officina un' immagine esterna "tecnologica” e
insieme una relazione interna equilibrata con la
natura e il verde progettato circostante; la bassa
densita, con la presenza contemporanea di non pil
di 70 operatori per ciascuno dei tre turni; il
contenimento dei livelli acustici sotto i 73 decibel,
anche attraverso la riduzione dei tempi di
riverberazione; una gradevole armonizzazione
visiva di colori e macchinari; le condizioni igieniche
Interne, attraverso |a scelta di materiali e finiture
nen inquinanti, metodi di ricambio naturale
dell'aria e quattro turni giornalieri di pulizia.

Il progetto bioclimatico ha puntato sul contrallo del
carico solare all'interno dell'officina, evitando
I'irraggiamento diretto sui macchinari e
controllando I'equilibrio di temperatura e umidita
tra interno e esterno.

Tre volumi vetrati slittati tra loro e rivolti ad est
funzionano da serre attive, sfruttando la
ventilazione naturale dell'intercapedine per ridurre
in estate la radiazione diretta sulla facciata
risparmiando I'energia spesa per il raffreddamento,
e utilizzare in inverno il calore formatosi all' interno
per risparmiare energia termica. La trasparenza
completa della fronte principale a sud & protetta
dalla luce diretta da una lunga tettoia frangisole
con pale di alluminio forato. La grande copertura
plana @ uno dej lati pill importanti, e adotta

Nelle pagine precedenti, la
Nuova Officina Meccanica,
con le pareti bioclimatiche
rivolte verso il nuovo
ingresso est dello
stabilimento Ferrari.

A sinistra, vista dal
mezzanino interno a sud,
dove sono esposti i motori
Ferrari, verso il viale di
ingresso e il Centro Sviluppo
Prodotto.

superfici a camera traslucida per diffondere in
modo uniforme la luce naturale, recuperando
contemporaneamente la fonte solare e isolando le
dispersioni termiche dall'interno.

| dodici camini di areazione, allineati sulla
copertura a ricordare il profilo di un motore, sono
anche un forte segno di memoria industriale, con il
quale |'architettura partecipa all'immagine del
nuovo fronte di ingresso del complesso: a destra
dell'oggetto scultoreo della Galleria del Vento
progettata da Renza Piano, con il quale a sua volta
si rapporta nel passo dei tre volumi vetrati delle
serre.

*This large building is where all essential Ferrari
and Maserati engine parts are made — both eight
and twelve cylinder. It is not so much remarkable
for the prestige of its exterior as for the reassuring
image that lies in the spatial quality of its interior.
Here, architecture becomes a manifesto of the
excellence of industrial technology, transfigured in
the quality of the work and the life taking place
within.

The plan of the new workshop is organized around
15 workstations crossed by a network of pedestrian
and vehicle pathsin a clear and flexible "urban"
pattern that covers an area 0f15.000 square meters.
Each of the workstations is for a different
procedure, and features consoles with
technologically advanced automatic tools (about a
hundred of them). There are also offices, measuring
rooms for quality control of the production and two
gardens. The upper balcony to the south, accessed
directly from the entrance facade, visually
dominates the work places and the circulation of
traffic throughout. This is where Ferrari products
and classical models are exposed, as they are in the
underlying relaxation areas.

Numerous are the factors of the project that
contribute to the building reaching its superior
natural-resource savings: appropriate use of
natural light brings the luminosity to high levels
(300 lux) without direct rays; the transparency
between inside and out confers an image to the
workshop thatis "technological” on the outside
while lending balance to the inside through the
presence of nature in the surrounding landscape
project; the uncrowded hall has no more than 70
workers during each of the three shifts; noise
reduction keeps acoustic levels below 73 decibels,
partly thanks to the shortening of reverberation
time; pleasant visual harmony is obtained between
colors and machinery; indoor hygiene is guaranteed
by the use of materials and finishes that do not
produce pollution; there is natural air circulation
and four daily cleaning sessions are held.

The bio-climatic project adopted by Marco Yisconti
focuses on controlling solar power inside the
workshop, avoiding direct sunlight on the machines

Preceding pages: the New
Mechanical Workshop.
Bioclimatic walls face the
new east entrance to the
Ferrari compound.

Left: view from the interior
mezzanine on the south
side, where Ferrari motors
are displayed, towards the
entrance road and the Centro
Sviluppo Prodotto.




Nella pianta della Nuova
Officina, 15 isole di lavoro
attraversate dalla rete di
percorsi. A ovest gli spazi di
servizio, a est le sale di
controllo e misurazione, in
posizione baricentrica le due
aree verdi.

Sotto, il portico di ingresso a
sud, con Ia tettoia frangisole
in pale di alluminio forato.
Sullo sfondo la Nuova
Verniciatura.

Plan of the New Mechanical
Workshop. 15 work stations
are crossed by a network of
pathways, Towards the west
there are the services areas,
towards the east the
control-and measuring
rooms; two gardens are
placed in central positions.
Below, the portico of the
south entrance with a
sunshade canopy of
perorated aluminum. The
New Painting is seen in the
background.




Dal mezzanino al livello
intermedio, destinato ai

completamente il grande
spazio luminoso dove
vengono costruiti i motori
Ferrari e Maserati, in mezzo
ad aree di verde. Oltre le
vetrate sullo sfondo, I'area

The mezzanine at the
intermediate level, used for
visitars, fully dominated the
great, bright space where
the Ferrari and Maserati
motors are built. Beyond the
windows in the background,
the ecological area and the
surrounding countryside can

ecologica e la campagna be seen.
emiliana.

and regulating the balance of temperature and
humidity between indoors and out, Triple glass
facades to the east were constructed to function
as an active greenhouse, utilizing natural air
circulation from air layering to reduce direct
radiation on the outer walls in summer, which
saves an cooling. In winter, the system uses the
warmth built up inside to save on heating. The
complete transparency of the main facade to the
south is protected from direct sunlight by a long
sunshade canopy of perforated aluminum. The
large flat roof is one of the most important aspects
of this architecture, with translucent surfaces that
diffuse natural light in a uniform way, retaining
solar heat and insulating the escape of warmth
from the inside.

The twelve aeration chimneys lined up on the roof
are reminiscent of the profile of a motor and are
also a strong symbol of industrial memory with

which the building contributes to the image of the
new entrance front to the complex, standing to the
right of the sculptural object that is the Wind Tunneal
designed by Renzo Piano, to which it relates by
means of the volumes of its triple glass greenhouse.

Progetto architettonicolarchitectural project:

Maire Engineering — Marco Visconti
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F. Bodrito, V. Lazzeri, A. Lazzeri, G. Pairone, M. T. Ridolfi
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confwith M. Dogliotti
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Il grande impatto esterno del padiglione & quello di
un involucro architettonico che contiene un
organismo produttivo estremamente sofisticato,
organizzato razionalmente e insieme segretamente,
che lascia perd intravedere I'interno in alcuni punti
voluti. L'architettura é allineata a sud sull'asse di
ingresso della nuova espansione del complesso
industriale, a definire in continuita con la Officina
Meccanica il lato destro del viale Enzo Ferrari, e
fronteggia il volume aggettante del Centro Sviluppo
Prodotto ideato da Massimiliano Fuksas, del quale
sembra riverberare la trasparenza, alla stessa quota
sopra la strada.

Le caratteristiche fisiche dell'involucro sono
completamente finalizzate alla qualita ambientale
degli spazi interni e al risparmio energetico. In
questo senso il nuovo edificio si pone come una
nuova fase nella ricerca del progettista Marco
Visconti (responsabile del gruppo Architettura di
Maire Engineering) sui temi della fragilita
dell'equilibrio ambientale e della conseguente
ricerca del benessere con il minor uso di fonti
esauribili. | materiali e le soluzioni di facciata
variano in relazione all'esposizione e alla funzione
interna, per filtrare e controllare le radiazioni solari
o per catturarne i valori termici. Le fronti sono
rivestite in lamiera di alluminio naturale con
disegno a doghe orizzontali, posata su pannelli
isolanti. Nel punti di apertura, come negli uffici ad
ovest, un sistema esterno di intercapedine libera -
costituito da lastre di vetro trasparente ad alto
assorbimento - filtra parzialmente la radiazione
solare del pomeriggio. Sui lati est e sud, sui pannelli
isolanti di facciata sono applicate lastre di vetro
opalino, lavorate con rigature orizzontali molate a
finitura lucida, "lenti lineari" che costituiscono un
sistema ventilato per accentuare la riflessione della
luce diurna. Le grandi vetrate a sud sono protette
esternamente da lunghi frangisole in alluminio.

L'alta scatola vetrata della distribuzione verticale
sull'ingresso sud ovest funziona da serra
bioclimatica, ventilata in modo naturale e protetta
da frangisole, finalizzata alla produzione di
energia.

Nell'edificio, destinato alla verniciatura delle
vetture Ferrari e Maserati, vengono adottate
tecnologie innovative nei cicli di lavorazione, che
Ferrari applica con la collaborazione tecnica della
tedesca Diirr.

Per adeguarsi in anticipo ai parametri europei sul
livello di emissione dei solventi presenti nelle
vernici e sulla riduzione dei consumi energetici di
produzione, previsti per il 2007, & stato pianificato
e realizzato il "Progetto Ferrari di Certificazione
Ambientale IS0 14.001", attento alla salvaguardia
ambientale e alle condizioni di sicurezza degli
operatori in ogni fase del processo produttivo. Per
questo obiettivo I'impianto prevede una tecnologia
con fondo a polvere e vernici ad acqua, un'elevata
flessibilita delle linee produttive dei modelli e delle
colorazioni, un alto livello qualitativo del lavoro
finito, e al tempo stesso consente condizioni di
autentico comfort negli ambienti di lavoro.
Questa qualita risulta evidente durante la visita
del complesso percorrendo spazi che affacciano
direttamente sui momenti pit interessanti del
processo di verniciatura delle auto: una larga
balconata esterna alla quota intermedia
dell'edificio, dove avvengono la maggior parte
delle fasi di lavorazione, collegata al suolo con
rampe della stessa larghezza, fascia i fronti sud

e est del padiglione.

In questo modo i luoghi e i modi del lavoro si
mettono in mostra e possono essere visti da fuori.
Una corrispondenza tra interno e esterno riservata
alla sola quota intermedia, che ribalta i canoni
dell'edificio tradizionale e rispecchia il layout
produttivo.

Nelle pagine precedenti:
I'edificio della Nuova
Verniciatura da sud est,
illuminato internamente in
una visione serale, mostra le
diverse trasparenze del
materiali del suo involucro,
Asinistra, pianta a quota +
5.00. |l layout dei percorsi
che le scocche compiono
durante le fasi di
verniciatura & contenuto nel
disegno quadrato
dell'involucro esterno. A sud
ovest & il corpo scale vetrato
che funziona da serra di
accumulo. Sui lati sud ed est,
il percorso esterno per i
visitatori.

Preceding pages: nocturnal
south-eastern view of the
New Painting lit up inside,
showing the different
transparencies of the
materials that make up its
skin.

Left, plan at 5 meters height.
The path that the auto
bodies follow during the
painting process is contained
within the square outline of
the outer skin. To the south-
west, the glazed stairwell
that functions as a
greenhouse for storing heat,
An external pathway for
visitors wraps around the
south and east sides.

L'imponenza che I'edificio trasmette ai visitatori,
con i sui 22 m di altezza, & derivata soprattutto dal
complesso layout del processo di verniciatura in
esso racchiuso. Pensato su tre livelli, al fine di
garantire una corretta e ben delineata distinzione
delle varie fasi di lavorazione, prevede a piano
terra tutte le aree per I'impiantistica di servizio e
manutenzione, nonché le aree per le revisioni delle
scocche. Al primo piano, a quota + 5,00, sono
dislocate invece le fasi di applicazione dei vari strati
di vernice che andranno a costituire lo smalto
finale, mentre al secondo trovano spazio tuttii
macchinari di climatizzazione e depurazione

dell'aria.

perfettamente integrato in questo alternarsi di
cambio di livelli @ anche il tunnel di pretrattamento
e cataforesi contraddistinto da un'innovativo
sistema di movimentazione.

L'impianto del tunnel completamente fuori terra,
secondo le ultime tendenze impiantistiche, & in
grado di gestire in maniera dedicata e specifica ogni
singolo modello di vettura del Gruppo, con la
possibilita di caricare vetture di 5,5 m di lunghezza
21,6 m di altezza nelle sue 11 vasche di processo di
70 mc ciascuna. Qui la scocca subisce una
immersione totale con una contemporanea
rotazione di 360°, ottenendo una ottimale
penetrazione dei fluidi protettivi e anticorrosivi in
tutti i punti e con standard qualitativi senza pari.

Il processo che si sviluppa per allineamenti paralleli
delle varie fasi, raccordate tra loro da tratti di
collegamento con rotazioni di 90° e 180°, si
identifica in modo molto funzionale con la pianta
del fabbricato, contenuta in un'area pressoché
quadrata di quasi120 m di lato per una superficie

totale di oltre 20.000 mq.

In pianta, meta del lato nord & completamente
occupata da un possente volume verticale che
racchiude il multilift automatico in grado di stoccare



oltre 80 scocche su otto livelli, sia per il grezzo in
attesa di entrare nel processo, che per il verniciato
pronto per I'allestimento finale.

Osservate anche in questa fase, le scocche appaiono
gia simili ad opere d'arte per la qualita maniacale
del dettaglio, e simbolicamente rappresentano
|'essenza concéttuale di una produzione tesa a
coniugare in tutte le sue fasi, il progetto della
funzione e della bellezza rese possibili dalla
tecnologia. Quest'ultima si avvale dell'apporto dei
processi informatici pilt avanzati: I'intero complesso
& regolato da un'unica centrale operativa e di
controllo con una serie di sottostazioni che
permettono la verniciatura di 60 scocchelgiorno,
con solo 55 tecnici impiegati e processi manuali
portati al minimo.

L'intero edificio @ dotato di un sofisticato sistema di
controllo accessi, con doppia ed importante
funzione: limitare gli ingressi ai non addetti,
regolamentare quelli degli addetti attraverso una
stretta procedura di cambio indumenti.

*The exterior of the pavilion conveys the great
impact of an architectural skin that contains a
production organism of extreme sophistication. Itis
rationally organized (and secretive) in section and
in plan, yet the skin allows us to see through to
selected parts of the interior. To the south, the
building is lined up with the entrance to the
factory's new industrial architecture park, next to
the New Mechanical Workshop on the right side of
the road (Viale Enzo Ferrari). It stands across from
the cantilevered volume of the Product
Development Center designed by Massimiliano
Fuksas, of which it seems to reverberate the
transparency, at the same distance above street-
level.

The physical characteristics of the skin are fully
aimed at heightening the ambient quality of the

Il profilo dell'edificio della
verniciatura (disegnato nella
sezione in basso) entra in
relazione con quello del
Centro Sviluppo Prodotto di
Massimiliano Fuksas,

The profile of the Paint Shop,
drawn in the section below,
relates to that of tha Centro
Sviluppo Prodotto designed
by Massimiliano Fuksas and
built across the road.

costruito di fronte.

interior spaces and saving energy. In this sense, the
building represents a new phase in Marco Visconti's
design development. For this pavilion, Visconti,
head of Maire Engineering's architectural
department, focused on the fragility of
environmental balance and the ensuing pursuit of
comfort that uses the smallest possible amounts of
exhaustible resources.

The paintshop's materials and facades vary
according to their exposure and internal function,
either filtering and controlling solar radiation or
maximizing its thermal quality. The fronts are clad
in natural-finish aluminum sheeting with a
horizontal slatted pattern, attached to insulating
panels. The open parts, such as the offices to the
west, are equipped with an external air-layering
system (transparent sheets of glass with a high
absorption level) that partially filters afternoon
sunlight. The east and south facades' insulation
panels are covered with sheets of opalescent glass
featuring ground and polished horizontal stripes.
These stripes are "linear lenses" that constitute a
ventilated system that heightens the reflection of
daylight. The large glazed walls to the south are
protected on the outside by long aluminum shades.
The tall glass box containing the stairwell at the
southwest entrance functions as a bio-climatic
greenhouse naturally ventilated and protected by
sunshades; it is made for the production of energy.
The new building for the painting of Ferrari and
Maserati auto bodies will adopt innovative
technologies for the car paint process studied in
conjunction with the German company Diirr,
Anticipating European norms (programmed for
2007) that will regulate solvent emissions from paint
and the reduction of energy use during production,
a special project was planned and carried out, "The
Ferrari Environmental Certification Project IS0
14.001", which favors environmental protection and
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workers' safety in all phases of the manufacturing
process. Within this initiative, the plant will use
technology that applies a powder basecoat and
water-based paint. There will also be highly flexible
production line regarding different models and
colors. The whole will result in finished products

of high quality and pleasant working conditions.
The comfortable ambient is a clear characteristic

of the complex as one walks through the parts of
the building that lend a view of the most interesting
phases in the auto body painting process: a wide
outside balcony wraps around the south and east
facades at the same intermediate height that
features most of the production procedures. The
balcony, connected to the ground with ramps of
the same width, is a walkway from which the
work's ways and whereabouts can be admired,
visible from the outside. This correspondence
between inside and out is particular only to the
intermediate level, reversing the rules of traditional
buildings and reflecting the production layout. The
impressiveness that the building transmits, in all its
22-meter height, has to do with the complex
arrangement of the paint plant it encloses. Its three
different levels were conceived to obtain a correct
and well-defined distinction between the various
process phases. The ground floor houses the utilities
and maintenance systems as well as the
department for the revision of the auto bodies.

The first floor is where the different coats of paint
are applied that will make up the final lacquer, and
on the second floor is the machinery for climate
control and air purifying for maximum comfort
throughout the seasons.

Perfectly integrated in this alternation of different
levels is the pre-treatment and cataphoresis
tunnel, which is distinguished by an innovative
movement system. The tunnel line is fully above-
ground, according to the latest system

Le zone dove operano

i tecnici della verniciatura
hanno il pavimento in legno
per il massimo comfort nelle

The painting technicians’
area features hardwood
flooring for heightened
comfort during working

ore di lavoro. hours.
Nelle pagine seguenti, le Following pages: Ferrari
carrozzerie Ferrarie M i andM i bodies after

dopo il trattamento di
verniciatura, Sulla destra
I'affaccio verso I'interno
riservato ai visitatori.

the paint treatments,

On the right, looking toward
the interior reserved

for visitors.

developments, and is able to manage the specific
needs of each single model of vehicle produced by
the Group. It has the possibility to load vehicles up
to 5.5 meters long and 1.6 meters high in its 11
processing baths of 70 cubic meters each.

Here, the auto bodies undergo total immersion,
contemporaneously rotating by 360°, obtaining
ideal penetration of the protective and
anti-corrosive fluids in all points, resulting in
unequalled quality standards.

The path of the assembly line that leads the auto
bodies through the different phases winds itself
through the space on parallel tracks that travel back
and forth through the space with rotations of 90°
and 180°. This layout relates in a most functional
way to the plan of the pavilion, an almost square
area of 100 meters per side, and has a total surface
of over 20.000 sq meters. In plan, half of the north
side is completely taken in by an impressive vertical
volume that contains an automatic multi-lift that
is able to warehouse over 80 bodies on eight
different levels, both unpainted and painted and
ready to be fitted. Even in these phases, the car
bodies appear similar to works of art for the
fanatical quality of their detailing. Symbolically
speaking, they represent the conceptual essence

of a production that in all its stages unites the
function with the beauty that are made possible

by technology. And the technology used is equipped
with the most advanced informatics processes: the
whole complex is regulated by a single operations
and control center with a series of sub-stations that
allow for the painting of 60 bodies a day with only
55 employed technicians and a minimal amount of
manual procedures. The entire building is fitted
with a sophisticated access control system with an
important double feature that bars entrance to
trespassers and regulates the entrance of personnel
through a strict procedure of work clothes.













